LETTERATURA DELLE ORIGINI

Carmina > carmen = verso; sono in versi componimenti di carattere politico e religioso nella Roma arcaica (legati alle occupazioni come coltivazione, guerra ecc.).

· Carmen fratrum Arvalium: i fratres Arvales erano 12 sacerdoti addetti al culto delle divinità agricole (arva = campi coltivati); il carmen era un componimento recitato durante la lustratio, cioè la cerimonia di purificazione dei terreni per favorire la loro fertilità. Il canto implicava un'invocazione ai Lari e a Marte ed era accompagnato da una danza in tre tempi (tripudium > tre + piede). 

· Carmen Saliare: invece i Salii (> salio = saltare) erano 12 sacerdoti che, prima dell'entrata in guerra o comunque per propiziare gli scontri, nel mese di Marzo recitavano un canto e attraversavano la città saltando e percuotendo 12 ancilia; si trattava di scudi, uno dei quali - secondo la leggenda- sarebbe stato inviato ai Romani da Marte quasi a segnalare la sua protezione sull'Urbe. Proprio per preservarlo da eventuali furti, Numa Pompilio, uno dei sette re di Roma, avrebbe fatto forgiare altri 11 scudi identici e li avrebbe affidati con l'originale ai sacerdoti salii.

· Carmina triumphalia: quando un generale romano vinceva, poteva celebrare il trionfo passando sotto l'arco, trascinando legati al carro i nemici vinti e mostrando il bottino conquistato, fra le urla e gli applausi del popolo. Ma, per stornare (=allontanare) da lui "l'invidia degli dei", i soldati delle sue legioni lo insultavano: gli antichi ritenevano infatti che un uomo baciato dal successo fosse oggetto di gelosia da parte delle divinità, che sarebbero state solite far seguire alla fortuna momenti di disgrazia. Coprire di frasi offensive il dux consentiva di esorcizzare questo rovesciamento della sorte.

· Carmina convivalia: i Romani approfittavano del banchetto (convivio) per svagarsi, ma anche per discutere di politica: nel corso del pasto dei pueri, alcuni giovani  accompagnati da una sorta di flauto (tibia) cantavano, rievocando le gesta degli antenati dei patrizi seduti a tavola. Per questo i carmina convivalia sono stati il germe da cui si sono sviluppati i poemi epici (=sulle imprese eroiche) scritti successivamente da Nevio, Ennio, Virgilio. 

Tra i primi documenti della scrittura latina invece registriamo:

· il Lapis niger: era una pietra nera che fu scoperta nel Foro romano nel 1899, risalente però addirittura al V sec. a. C. Il cippo era scritto in caratteri bustrofedici (da sinistra a destra e poi da destra a sinistra ecc., come il percorso tracciato sui campi dai buoi). Si leggono parole come SAKROS e RECEI che sembra alludano a qualcosa di sacro e a un re. Probabilmente si trattava di un segnale che doveva impedire l'accesso in una zona ritenuta appunto sacra (forse quella della leggendaria tomba di Romolo).

· Il vaso di Dueno: su di un recipiente trovato nel 1880 vicino al Quirinale è scritto (anzi graffito)…duenos med feked…che potrebbe interpretarsi come mi (med sarebbe poi divenuto me) ha fatto (diventerà più tardi fecit) un buono (duenus sarà poi bonus). Insomma, sembra che a parlare sia l'oggetto e che dichiari chi lo abbia costruito.

· C'è anche la fibula Praenestina: una spilla o  fibbia ritrovata a Preneste (oggi Palestrina, nel Lazio) su cui sarebbe stato inciso Manios med fhefhaked Numasioi = Manio mi ha fatto per Numerio, che però la studiosa Guarducci, grazie a ritrovati chimici, ha provato essere un falso di qualcuno che comunque doveva conoscere bene i fenomeni occorsi alla lingua latina in epoca arcaica (per es. il rotacismo intervocalico, ossia che la s fra due vocali si sarebbe mutata più tardi in r: Numasioi>Numerio).

